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Noi odiamo tutto giorno ripetere, o Siguori, 
dall'alto delle cattedre; leggiamo aalle pagine dì 
mcdtì volumi, sulle colonoo di non pochi giovoali, 
ohe rindirìsso della scienza modema è largo, è 
Tasto, i itnmenBo . Si va gridando con eenltanza che 
l'amano ingegno alla perfine ha aapntp liberarsi dal- 
le pastoie di cni l'aveano legato Ut ai^terstizioDe e 
l'errore; che l'uomo, per tanti secoli fatto schiavo 
della religione rivelata, sì è sentito libero e gran- 
de ed ha proclamato la decadenza di quella reli- 
gione. B A che, OBclamano i banditori delle rigenera- 
trici dottrino, a cho andar frugando fra le nebbie 
del sovrannaturale ? A che piegare la ragiono so- 
vrana a comprenderò cose che non sono nh visibili, 
n& tangibili, ah comprensibili ? FoBsediamo forse, 
una mente per popolarla di larve e di fantasmi ? Eh ! 
via; la credenza decrepita nei dommi crisUani ha 
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fatto il suo tempo; oggidì può appena tastarti por 
le donni cciu ole, per qualche spirito debole e pusil- 
lanime, per qualche iatelletto limitato, incapace di 
aspirare a grandezza qualsiasi . Noi , spiriti forti , 
inangorata solennemente la liberi del pensiero sul- 
le rovine della teocrazia, ei facciamo iniziatori della 
novella scienza, la quale ripudia qualunque vincolo, 
qualunque lontano rapporto col sovrannatorale. Noi 
studiamo la materia ohv in.O('ma, la materia che 
ne circonda, Id materia che è base e fondamento 
dell'universo, ah d'altro ci curiamo, chè a noi non 
cale! n 

Ecco, o Signori. 1 indirizzo largo, vasto, im- 
menso , tracciato alla scienza del giorno da questi 
sedicenti apostoli della umana rigenerazione. Essi 
hanno fatto divorzio dal cristiane a imo, dirb di pm, 
da Dio stesso, e lo hanno detto, lo vanno dicendo, 
lo ripetono ai quattro venti e se lo tengono a-viui- 
io o ad onoro, tasi chiamano a loro Je turbe, e le 
turbe li ascoltano, perchè lo turbe mai sempre ascol- 
tarono ed ascolteranno i falsi profeti . 

Ma havvi un antico principio il quale dice: che 
l'albero s ha da conoscere al suo Jriitio. e clic cogliere 
non si possono dolci pomi sugli spini pungenti ; nel mo- 
do istosso s'ha da giudicare di una dottrina dalle 
conseguenze che ne sgorgano, dai risultati che ne 
derivano, dai frutti, in una parola, che essa produco 
e manifesta agli occhi dcijH uomini. Or bone; as- 
soggettiamo per un momento, o Signori, ad un esame 
ancor ohe poco profondo , il sapere dei novelli ri- 
formatori, e vediamo se i portati di esso sapere 
servir ci possono di argomenti per giudicarlo, anzi 
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[icr coniìaniiailo . Ln scienza dio volle scacciato 
Iddio (lai suo seno , die disse al Cristo « Non ti 
conosco n fra le molte aberrazioni a cui giunse, pro- 
damò dei principj come coroliarj dello sue elucu- 
brazioni, sui quali io mi fermerò alcun poco, facen- 
do assegnamento sulla vostra licucvohi atteii7.ione, 

È un fatto deplorevole, ma pur vero, din il mo- 
derno naturalismo non avrebbe sudato ad architet- 
tare tanti assurdi sistemi, ad edificare tanto stolto 
torri babeliche, ee non avesse avuto nn movente 
potentissimo: l'odio alla religione, rivelata; uno scopo 
diretto ed innegabile: la rovina di quella religione. 
Ma per giungere a acrollare sol Uggermente una 
pietra di quella mole oEe sfidò l'urto di tanti secoli, 
qnali mezzi adoperare? con qnalt armi uscire in cam- 
po a tanta pngnaj 

Per distaccare l'aomo dalle sae antiche creden* 
ze, faceva d'uopo il persuadergli che esso è tutto 
quanto materia, che esso non è creazione speciale 
di Dio, perchè Dio non esiste e perchè la materia 
da se si crea, o almeno da so ai organizza. Ed ecco 
scaturirne la materialità dell'anima, la nostra pro- 
venienza dalle scimmie, la generazione spontanea. 

Anni tutto bisognava disttnggere la spiritualitìi 
dell'anima umana; o cotestoro, risuscitando antichi 
errori, vecchie bestemmie, hanno con imperturbabile 
eangue-freddo, con una impudente audacia, sostenuto 
ohe in noi anima non esiste. Non potendo però no- 
giH-e che al di dentro di noi non siavi un principio 
che sente, pensa e vuole, alcuni di essi hanno pur 
conceduto ohe qualche cosa di speciale si trovi nel- 
l'uomo interiore, ma non vanno ben d' accordo nel 
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(lichiararo che cosa aia, Oh! lo dice un fluido Bot- 
tiliasimo, per qualche lato umile a qndVetere uni- 
versale che nella fisica moderna compie nn «flScio 
colà importante ; chi vuole che ai aasomi^ piatto* 
sto ad tm vapixre, chi ad on soffio S. vento, ohi ad 
una fiamma foBfòeìoa . Nel dìsfoeimento del corpo 
amano, quando la creta otganizsalia dissolve ìa 
elementi più aem^iìioi , in nna parola , al momento 
della morte, qpeU' etere, qnel vapore, quel soffio, 
gael fosforo, si dissipa, si dilegna, s* invola, si di- 
sperde nell'immensità dello spazio. Noi non siamo 
più vermi 

Naii a formar Vangslica farfalla. 
Che vola alla giustizia senea acliermi; 

No: quel principio per cui Bentìamo, poiisiamo e 
vog'.Inmo, quando la vita ci fuggo, ci fuggo anch'eeao 
e b' inabissa nel nulla. Como Jal legno che abbrucia 
nasco nna favilla che per l'aria leggera leggera si 
iioUova o sparÌBce; corno talora dalle carni imputri- 
dite si sprigiona una pallida e vacillante fiammella 
che per un poco va intorno vagando e poscia all'im- 
provviso acompare , cosi dal corpo dell' nomo che 
muore sì esala l'anima esile , sottile , vaporosa, ma 
pur sompro materiale. 

Io, o Signori, constato i priucipj e non li di- 
scuto, dappoiché qui non ò luogo nè occasione da 
ciij; ma so avesiìì tciiipo c opportunili, potrei accu- 
mulalo argomenti Kovra argomenti per aunicbilare 
lo stolte dottrine di quosti ingannatori dei sempli- 
ci. Quando sanumo giunti a soffocare la voce della 
coscienza di tutto il genere amano, allora, ma allora 
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snltanto, potranno vantarsi ili mi qualche trionfo, 
poiché quelhi voeo pre[>otente, imperiosa, solenno, 
grida e proclama cìie l'anima nostra ì; iramortalc ! 

Ma cih non bastava a raggiuugcro Io scopo clic 
si era proposto il moderno filosofismo. L'uomo, an- 
cor che tutto materia, poteva nuHameao creilcrsi ima 
oreatnra speciale, opera di nn Essere supcriore, po- 
tentìasimo e saggio, dappoiché senza tali attributi 
il Creatore non sarebbe riuscito a compiere una 
tanta meravìglia. Faceva d'uopo por conscguci]::a il 
dimostrare che nulla dì prìTÌlegiato havvi nell'uomo 
sotto il rapporto della sua prima orìgine, cioè a dire 
che il racconto del Geneei ha da ritenersi come 
Dna fola, come una spiritasa invenzìono di qual-^he 
antichisBÌmo poeta. « Come! dicono i rìgenoratorì del 
secolo ; voi credete alla storia di Adamo uscito 
dalle moni di un IMo che di fango l'avrebbe impar- 
stato e col buo aoiSo animato ì Su via ; le son que- 
ste novellette da non raccontarsi neppure ai fan- 
ciulli per non empirne la mente di favole assurde n. 

Ed alcuni facendo una concessione, soggiungo- 
no: n Se pure vi piace di credere che e^stn un Sio, 
un Jehovah, che abbia creato tutto l'universo, noi 
non combatteremo questa vostra credenza, ma siato 
beo persuasi che questo Iddio di cui vi supponete Sgli 
diretti e legittimi, non fece nulla di più per voi che 
per gli altri animali. Chi sa quante migliaia dì se- 
coli sono trascorsi dacché i mondi tutti vennero 
formati e popolati da esseri al certo ben diversi da 
quelli che attualmente vediamo intorno a noi ! Quo! 
Creatore di cui magniiìcate la provvidenza, dopo 
avere comprato l'opera fatale della creazione, non si 



catb più di essa, uè se ne cura al presente, laacian- 
(lo tutto il cbmpito alle Sotzb fisiche, capaci da Sole 
<!i dirigere gli astri nello spazio, di regolare tutto 
il muccHRÌsmo dolla nntura, di trasformare in mille 
guise gli easeri organici, e gli inorganici. Ed inve- 
ro, che vi immaginate voi di eesere mai, se non il 
risdltato di una di queste trasformazioni o modifi- 
cazioni di cui vi parliamo ? Voi siete ora aotaini , 
ma ab antico eravate scimmie ; la lo^ca lo vuole , 
la scienza lo impone. q& voi potete rispondere ver- 
bo al verdetto della scienza che proclama questa 
consolantissima veritk Ed ora venite a parlarci dì 
Adamo, dell' Eden, del pomo e d'altre simili fole n. 

Si, o Signori; i nostri primi padri, i nostri an- 
tenati, a! dire dui novelli dottmi, orano bruti stu- 
pidi, ìnconBcientl, tuli' al piii dutati di un curioso 
istinto di imilaaiane. Per volgerò di tempo, a poco 
a poco, questi bruti, per una loro innata tendenza 
al miglioramento, si porfczionarono, acquistarono una 
coscienza, inventarono «n linguaggio, in una parola, 
divennero essei'i ragionevoli o pensanti. Voi ben 
vedete cho fti in gi-iKia di una t ras forni azione ma- 
teriale operatasi nelle scimmie, se noi possediamo il 
lume doli' intelletto, la fiaccola della ragiono che ne 
■guida ijuiiggiii sulla terra; e fi d' uopo il confessare 
clifi un airailo risultato BU|iera qualsiasi meraviglia. 
Disse la favola che Prometeo, salito in cielo a gnìsa 
di malfattore, furtivamente rapisse una scintilla del 
sacro fuoco onde animarne la statua ila esso forma- 
ta, immaginaria ma pur bella figura della immateria- 
lità del principio pensante. Ma i riformatori del 
giorno non sanno che farsi della favola di Prome- 
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teo; per essi la uciiitilla dui genio ìacomìncìb a bril- 
lare nell'aomo per non ao quale metamorfosi det 
Bno organiamo: sarìi forae stato l'eSètto di qualche 
chimica reasuone avvenuta entro l' a^tncoio del cra- 
nio come nel crogiuolo dì nn laboratorio ! 

Esultiamo quindi, o Signori, giacché cosi bene co- 
nosciamo la nobiltà della nostra orìgine. Noi credeva- 
mo di avere Iddio per padre immediato, di aver rice- 
vuto dalla sua mano onnipotente la forma, di essere 
stati da Esso improntati in fronte col anggello della 
sua Divinità, illuminati da un raggi» detta sua gloria; 
noi credevamo cbe fra l'uomo ed il bruto paeaasae 
tanta differenza quanta ne paaaa fra il finito e l'infi- 
nito. Ebbene! noi eravamo nelf errore, o la nostra pre- 
tesa origine celeste era un'illusione, un eogno di men- 
te inferma. Rallegriamoci, ciiè ne alibiamo lien donde 
per grazia epeciate, per volontà delta scienza mo- 
derna, noi abbiamo potuto sapere cbe siamo beBtie 
perfezionate ! E d'ora innanzi, non dovremo soltanto 
venerare quei grandi e sublimi ingegni che illustra- 
rono r umanità in tutti i secoli, ma ci correrà lo 
stretto dovere eziandio di nutrire sentimenti di ri- 
spetto e di riconoscenza verso ie antiche scimmie 
da cui proveniamo per direttissima linea; al tato 
dell' effigie di Mose porremo quella d' un orang-" 
otango ; a! lato dell' immngìnc di Dante colloctieremo 
quella d'un gorilla. Ed h gran ventura per noi cbe 
quel vecctiio stipite detta nostra razza viva ancora 
sulla terra, mentre parrebbe dovesse esaere scom- 
parso per dar luogo alla progenie degli uomini da 
esso scaturita. E dico essere ciò grtui ventura, dap- 
poiché ci è concessa l'inerbile gioia di potere 
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andar rimirando talanì di quei noBtri antenati nelift 
vetrine dei musei ove religioaaiuonto bì debbono 
conaetvaro animali tanto preziosi. 0 gorilli, o orang- 
utanghi, ò immonao danuo per voi 1' esBerc ancora 
privi del discerni mento ; poiché, se ciù dod fosse, 
potreste andare superbi di avere tali discendenti, e 
vi maraviglie re sto non poco che la razza degli uo- 
mini, tanto superba ed orgogliosa, si aia piegata a 
riconoscere iiu legame di parentela con voi, mentre 
sdegna di aver qua\ legama con Dio! 

Io non eo, o Signori, sii voi dalle mie parole 
vi uentito (li preierouaa spinti allo sdegno o invitati 
al sorriso. Per certo non sumbra possìbile che mento 
um:i.na piegata ulia disciplina dello stadio abbia po- 
tuto ginagore ad un apogeo di aberrazione corno 
quello di cui vì sto favellando. È lauto grande la 
stoltezza di eimilo dottrina, tanto enorme la sua fal- 
aitii che, divenuta di per se stessa ridicola in som- 
mo grado, non pub che muoverci al riso; e l'ai-mc 
più conveniente per combatterla ha da ossero quella 
delio scherno. Diremo adunque ai suoi banditori: 
Il A voi piace a^ er per padri le scìmmie? Sìa pure, 
chò noi al certo non v iuvidieromo un tanto onoro; 
noi abbiamo Iddio per padre, u6 altri no audiamo 
cercando. A voi piace all'ultimo limite del vostro 
albero genealogico trovar qualche ignoto aoimimot- 
to? Sia pure, chè noi preferiamo il rmvenirvì no 
illustre letterato, un prode guerriero, un sauto, o 
almeno un onesti uomo. À vox piace &a i quadri 
della vostra galleria di Eamiglia pone in bell'or- 
dine una aerie di ributtanti quadrumani? Sia pure, 
ohè a noi piace piuttosto il vedervi lo eGBgie dì 
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eeserì sbnili a noi, cha credettero come noi, che 
sperarono come noi, che amarono come noi, e ohe 
vi avrebbero disprezzati come vi disprezzìamo noi ! h 

Sembrerebbe ohe il delirio avesse qiii il sno 
ultimo paroaismo e la sna fine, ma eìì> non è. 
L'nomo con W anima materiale, l'nomo venuto in 
linea retta dalla acimmìe, era già ben decaduto dalla 
Boa supposta grandezza, jA doveva aver più corag- 
gio di alzar gli occhi verso il cielo per cercarvi una 
patria, nn rifugio, tina speraosa. Il naturalismo aveva 
ottenuto grandi TÌsnltati, ma non era ancor soddi- 
sfatto; poiché la creatura umana, Bebbene diecre- 
data, sebbene spogliata di tiùiti sublimi attributi, po- 
teva sempre col lume del buo intelletto, coli' intimo 
senso in essa riposto, credere all' esistenza di nti 
Dio. Ora, come strappare dalla sua mento questa 
idea? sofTocaro nolla sua coscienza questa voce cho 
di continuo le gridu : Iddio esiste ? Como dimo 
straro che pu6 esservi un effetto senza una eausa, 
un'opera senza un artclìco, un universo senza un 
creatore ? Eppure la tracotanza dei riformatori non 
si fermò neanche dinanzi a questo tremendo pro- 
blema, ed imperturbata proclamò la dottrina della 
generazione spontanea. Disse e sostenne avere pro- 
vato con espcriunKs ripetuto e coscioiizio.so che <jU 
organismi possono crearsi da sì : quiiiili no viene 
l'attivitìt innata, stavo per diro la" diviniti della 
materia e l'inutilitli di Dio. 

Iddio non è necesaariu ; Iddio 6 una superfluilti, 
un pleonasmo in mezzo a noi: così parlano coloro 
ohe spintisi ancora più innanzi in questa fìjuesti?- 
sima vìa del naturalismo, hanno mossa guerra ul 
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cielo ciHne gli antichi giganti o i demonj superbi. 
Essi menano vanto di avere rovsBciato Iddio dal 
sno ixono e dì andarlo mostrando alle moUàtadini ri- 
dotto in irantunii a gaisa dì na idolo del pagane- 
simo. Il E vaglia il vero, gridano a equaroi^ls que- 
sti dementi, a ohe servirebbe il vostro Iddio, o no- 
mini troppo faoUi a credere ì Voi dite che tatto cìb 
che vediamo è sno lavoro, è fratto della sua pre- 
tesa onuìpotenza; voi dite che i cieli narrano la sua 
gloria e cIib tutto il creato proclama e magnìfica la 
sua saggezza; ed invece tutte quante le opere che co- 
stituiscono l'universo non riconobbero dcon fattore, 
non nscirono dalla manti di vernn essere superiore 
a noi, in una paiolo, non furono create, per la ra- 
gione semplicisBÌma che la materia si crea da se 
stessa, o Dimeno so non sì crea ( poiché ò assai 
probabile- che esista ab aotcrno ), si aggruppa, prendo 
forma ed organi e moto o vita, e fa tutto ciò spon- 
taneameote e liberamente. Noi moderni scienziati, 
a dir vero, non abbiamo dimostrato questa gene- 
razione spontanea se non che per piccoliflHÌraÌ orga- 
nismi, per esseri animati microscopici; ma quell'ana- 
logia che no è guida e Uimc nello studio della natura, 
è bastevole a persuiiderci della vcrit^i dì tutto il 
nostro sistemo. Se i piccoli ;inim;ili si fecero da sè, 
perchè non si dirà lo stesso dei grandi ? E so si 
crearono spontaneamento gli animali, perchè non 
dovrà essere avvenuto lo stesso dei vegetabili ed 
anche dei minerali ? E se tutti i corpi che stanno 
alla superficie deUa terra ebbero tale origine, per- 
chè non sark stata la stessa quella della terra? B 
se la terra non ebbe creatore veruno, perchè lo 
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aTrebbero avuto gli altri mondi ohe popolano l'ìm- 
mensitìt dello spazio? Ecco dunque provato ohe I'iidì- 
Torso intiero di per ee steeao bì formò, si organizzi 
BÌ dispose al movimento ed alla vita; onde, risal- 
tando chiara, innegabile, la iontilità di no Dio crea- 
tore e conservatore, ha da bandirsi questo nome dal 
Mngn^^o, fasnno da distrarrai i snoi templi ed 
i snoi altari, ha da abolirsi per ogni dove il suo 
culto menzognero ,* 

Ohi grande, oh ! sablìme risaltato delle rigene- 
ratrioi dottrine ! è certo, o Signori, che la ma- 
teria dotata della facoltà di crearsi di pw so stes- 
sa, o soltanto di organizzarsi e di prendere moto e 
vita spontaneamente, avrebbe tali caratteri di gran- 
dezza e di potenza da doversi deificare e adorare; 
e iriuind], in luogo del Dio di Àbramo e di Giacob- 
be, BÌ terrebbe come vero e reale il Dio-Materia. Ed 
infatti, alle forze ed alle tendenze ingenito di essa 
materia noi saremmo debitori dello stupendo spet- 
tacolo dell'uni verso ; ad essa dovremmo tutto questo 
sorriso di cielo e di luce, tutto queste armonie della 
natura che ne rapiscono e ne incantano ; ad essa il 
sole fiammeggiante, ad essa le miriadi dì astri che 
scintillano a gara, ad essa la macchina mirabile del 
corpo umano, ad essa la sacra scintilla del genio. E 
nun ci sentiremmo noi per naturale impulso portati 
a venerarla? L' uomo, religioso per indole, por bi- 
sogno, potrebbe negarle un culto di adorazione? 

So percorro rapidamente col pensiero quanto ho 
detto sino ad ora, debbo concludere cbe la scienza 
del materialismo, del naturalismo, dell'ateìsmo, ci 
ofire il più miserando spettacolo. I ano! segnaci , 
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mossi da forora di distrazione, branoolando £» lo 
tenebre più £tte dell' errore, somigliano, a parer mio, 
a qnei lupi rapaci di out parlano le Scrìitmre e 
che vanno attorno cercando una preda da divorare. 
£ per mala ventm;a vi sono gfinoaoti, i semini- 
ci, i credali, che rimangono eedotti e presi al- 
l'amo di certe apparenze ingannevc^ di cui si am- 
mantano cotestoro. Han sempre sulle labbra il prò- 
grosso, la filantropia, la fratellanaa, parole che ai 
nostri giorni sì sono spese o si speminno ben lar- 
gamente; ma agli occhi di chi sa atidaro più in l!k 
della corteccia, essi appaiono ben presto quali sono 
in tutta la laidezza dei loro priacipj o del loro sco- 
po. Che hanno fatto essi mai della scienza, di questa 
figlia del cielo, tutta serena, tutta bella ? Nello loro 
mani non ci è più dato di riconoscerla; stava as- 
sisa sopra un piedestallo collo sguardo rivolto verso 
l'alto: essi l'hanno precipitata da quei piedestallo 
ed ora giaco nelle brutture del fungo; aveva in- 
torno a! capo un'aureola luminosa: essi le lianno 
cinte le tempie di tenebre; era faro di \w.c agli 
uomini perchè sapeva c poteva iiiagnificarc le glorio 
del Creatore : essi no hanno fatto come una pietra 
di scandalo, e l'hanno costretta a divenire bandi- 
trioo dello parricide dottrine dell'ateismo. Ah! ma 
no; non è (juella la vera scienza: la figura da me 
descritta non è che una turpe caricatura della scienaa 
legittima, della scienza dei nobili geiij. delle anime 
grandi, della forti convinzioni. No : non 6 la vera 
scienza quella che nel suo delirio ba voluto un uomo 
senz' anima ed nn universo senza Creatore. No; non 
i la vera aoienza quella che in odio al suo Signore, 
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operando Hatsnicamente, ci die per padri le sounmie 
e per Iddio la Materia I 

L'anima abigottita, o Signori, da tanta follìa, 
chiede conforto, né s^ebbe trovarne uno maggiore 
che nella ocmtemplazione della scienza vera, dfiUa 
scienza cnstiana, della aoieoza di Dante, di Galileo, 
di Newton. Oh ! l' orizzonte adesso ai estende e 
a illumina, il pensiero si fortifica, 1 anima si rin- 
franca : e come, dopo avere talora camminato nel 
buio di qualclie profondo sotterraneo popolato da 
sinistri auirelli. si ritorna con gioia a suluturo la 
luce del giorno : cosi, dopo esserci contristati in 
mezzo allo tenebroso dottrine dei falsi profeti, ve- 
niamo a riprendere ia paco e la letizia ocHu serene 
regioni della scienza che deo-na è di questo uomo, 
perchè s informa o s lijpira nel seno stosso della 
Divimtìl. 

L uomo poeto in presenza del gran libro della 
natura, è da una forza irresistibile spinto ad ammi- 
rare. Dotato di nobilissime facoltà, egli ne la uso 
per innalzarsi sino ai piedi del trono del Creato- 
re; egli adora quell Essere die non vedo, ma che 
però sente altameotc m se e tuoii di se. L esercì* 
ZIO de! sentimento religioso e per certo il pm su- 
blime: con esso olilìaudo pur un istante l inviluppo 
di creta che iia nrronda. vuri;iiiarao 1 limiti dal 
mondo matcriiilii o ci slanciamo verso orizzonti ove 
1 [ 1 il tLinpo eternila in 

iialKai'o nel ! > (u(n\; un altare al! Autore di 

tutto quanto esiste : preoccuparci della nostra ori- 
gine, dei nostri futuri destini, aspirare di continuo 
a nobilitarci colla pratica dì molte vìrtìl, ecco senza 
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dubbio il modo più elevato di oBercitare quanti 
la Btupende &oolt& a noi concesse. Ua oltre a qne* 
sto modo di porgere nn'adoraxtone perenne ed ef- 
Scace alla Divinità, noi no possediamo un altro, quel- 
lo cio^ dì venerare Iddio nelle sae opere. Chi mai 
sorti nascendo tanta freddezza e insensibilii& da 
assistere impassibile allo spettacolo meraviglioso che 
la terra da noi abitata ci presentai Appena apriamo 
gli occbi alla luce, e tosto ci abbaglia lo splendore 
sfolgoreggi ante del sole, ci rapisce il cielo tutto 
tempestato di gemme cbo sfavillano; ci colpisce 
l'aspetto delle pianare fiorite, dei colli verdeggian- 
ti, degli alti monti coronati di nevi, dei mari ster- 
minati, dei fiumi, dei laghi; la varietà degli animali 
ci sorprendo, il numero prodigioso di tanti vegetabili 
ci ia stupire, la bellezza di tanto pietre, talune pre- 
ziose e pereETTine. ci diletta o ci colma di meraviglia. 

Raccogliamo dal suolo la foglia d' un albero, 
poniamo nel cavo della nostra mano un umile ba- 
cherozzolo, e consideriamo 1 una e 1 altro: quanta 
squisita perfezione in cose che a prima vista appaio- 
no di tanto piccola importanza: quanta delicatezza 
di parti! quanta sapienza in Colui cbo immaginò, 
compose, impastfi quella foirlia colle suo mille ner- 
vature, quel vermiciattolo coi suoi orsrani cosi in- 
gegnosi ! 

Ah ! stolto chi disse le aoicnzc naturali concJurro 
al mnterialisrno e quindi alla negazione di Dìo, Ma ac 
la vista, sola delle cose create ci porta inevitabil- 
mente ad adorarne l' Autore; e che sarà mai se collo 
sguardo dell' attenta osservazione ci porremo a stn- 
diare i grandiosi fenomeni della natura e le le^ 
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di esBÌ; ae oi addentreremo nell' walifà di tanti e 
tanti corpi, nelle fiuBiooi vitali di tanti' e tanti 
organismi, nella rioetoa di tanti e tanti istinti dì- 
versi? E quando nelle nostre inTestigazioni, att ogni 
piè sospìnto, ci urtiamo contro nna barriera insor- 
montabOe, contro tina dì£ScollÀ invincibile, contro 
un problema insolubile, non ci sentiamo forse vieppiù 
penetrati di santa Teneraziooe per Galni ohe tntto 
fece e tatto sa, mentre noi nidla facemmo e ben 
pooo Bsptnamo? L' nomo erede egli forse di oono- 
flcere i segreti della natura? Egli ha appena saor- 
tecciata qneata terra che è saa patria per xm giorno, 
e nulla aa di certo sugli abissi che gli stanno sotto 
ai piedi; dei millioni di mondi che brillano sul suo 
capo egli è costretto a dire di non sapere che nna 
coea sola, cioè che gli Bono sconosciuti. Egli non 
sa dir parola sulla essenza della materia, sull'indole 
delle forae, ed il più sovente si appaga col porre 
un nome in luogo di an fatto. Se gli domandate 
perchè dal seme affidato al terreno nasce la pianti- 
cella quasi invisibile che per volgere di tempo 
cresce e diviene un albero gigantesco, egli am- 
mutolisce. Se gli chiedete perchè il raggio di luce 
attraversando il cristallo prismatico si epezza o si 
divide, perchè la pietra magnetica a sè attrae il 
ferro, perchè l' ago fedele compagno del navigante 
sempre si volge verso al polo come ad un centro, 
egli bÌ tace. Se gli dite ancora: perchè havvi nella 
china la vita, nella cicuta la morte? perché la ron- 
dinella dalle più lontane regioni fa ritorno al suo 
nido, nè abbiaogna di gnìda ohe la coodaca, mentre 
l'aomo, re della creazione, far noi potrebbe ? ^li pnr 
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sempre bì tace. E dinanzi sianta ignoranza, anche 
noi annìcliìtiti e stnpefàtti, dovremo adorare e tacere. 

Scrisse l' autore della Sisienea nuova, Giambat- 
tista Vico, qneste parole degoe mai sempre di ve- 
ntre ricordate, c'ioò ohe se non tiati pio, non si può 
daddovero esser saggio ; dappoiché , avvertiva quel 
grand' uomo, la aciema porta seco indittù^Hmenie h 
studio della pietà. E che questa massima del dotto 
napoletano sia da ritenersi come in&llilnle, ce lo 
provano qcei tre grandi laminari ohe io testé vi no- 
minu , o Signori , cioè Dante , Galileo e Newton. 
L'Alighieri, quel divino ingegno, qnel miracolo d'in- 
telUgenza che in sé -abbracciti e racchinse tatto lo 
scìbile conosciuto ai suoi tempi, quél prodigo mi- 
rabile di tant!i dottrina, fu per certo fra gli aomini 
uno dei più pii e religiosi. E se taluno fra i saoì 
compatrioiti o fra gli stranieri pretese togliere a 
lui questo bel vanto di somma criatianìth, non man- 
carono nobili cuori o valenti penne per difenderlo 
qui nella nostra Italia, la quale non permetterik mai 
che il suo altissimo poeta abbia taccia d'irreligioso 
o di empio. 

Udite, o Signori, quello che Danto scrivo noi 
ano OonvUo quando, pieno di sdegno, stigmatizza i 
dispregiatori delia fede antica del Cristo: Oh/ istol- 
tissime e vilissìtne besiiuoU, che a guisa d' uomo vi 
pascete, che prostimcie con/ro a nostra fede parlare e 
volete sapere, Jdando e tappando, ci!) che Jddiu coti 
tanta prudenza ha ordinalo, muhdctli siate voi e la 
vostra ^rosumione a chi a voi erede. Or non sembrano 
forse queste severissime parole sorìtte a bella po- 
sta per i novatori del giorno? 
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Oli ! corno sovento la lettoni della Divina Oom- 
media, dì quell'opera grandiosa la cni &ma vivA 
quanto il moto lontana, come sovente «i trasporta e 
ci BoQeva dalle basse paludi della nostra valle di 
lùisene sino alle più puie rei^ooì del cielo, e* im- 
paradisa e c' incDa. Molti e molti sono i versi del 
Porgatorio e moltisaimi qnelli del Faradiso che ci 
rapiscono l'anima con tanta potenza da sentirci per 
dir cosi traaumanati, ed in questo rapimento ben ci 
(lice il cuor iiostru elle al di ii di quelli immensi 
oriaBOnti (lìiSL'liiuai dal poeta ai nostri occhi, Itavvi 
la patria vera, la patria celeste ed eterna. Quella 
pietà dell'Alighieri che a lui ^qi^eri la portentosa 
epopea dei deatini del genere ^mano, qaella pietà 
che in lui rifulse con tanto s[4endore, potè bene 
andar conginnta colla stermindtit' sna sapienza, nò 
l'ona ebbe a vergognarsi dell'altra, E che risponde- 
re possono i rigeneratori moderni a questo connubio 
della fede colla scienza nel cantor di Beatrice ? Oae- 
]'iinno forse misurare la loro statura di pigmei con 
quella dal gigante che torreggia in mezzo alle ge- 
nerazioni die furono ed a quello che saraimo? 

Ma ecco, o Signori, un altro genio che n'addi- 
mostra vero il principio di G. B. Vico: io vo' par- 
laro del Galilei, Quanti forti pensieri, quanto subli- 
mi idee, quanto emozioni non risveglia in noi questo 
nome ; in noi specialmente che gloriare ci possiamo 
di avere con caso lui a comune il luogo natio! Sia 
elio co lo rappresentiamo quando ancor giovinetto 
sta nel nostro tempio maggioro moditandu sullo leggi 
del moto; sia che oì sembri vederlo quando dall'alto 
della torre pendente' contempla le stelle ; sia ohe ci 
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(ìgariamo di Udire la sua voce dalla cattedra; sia 
che De leggiamo gli Boriiti o ne peroorriamo la vita, 
risulta sempre ia aoi la convinzione che egli ebbe 
la fede viva, profonda, immutabile. Ed anche se non 
avesse sortito nascendo Uq' anima latta pia e reli- 
giosa, come non sarebbe nata in lai la feda nella 
contemplazione di tante meraviglie alla sna vista per 
ia prima volta concesse? Fu nel silenzio d'un chio- 
stro, sotto la cocolla dì yallomhrosano, che egli si 
formb alla vita ed alla scienza, nel modo tstesso cho 
l'Alighieri, negli anni agitati dalle paBBioni, si cinse 
del capestro dei Francescani. Nelle persecozioni che 
Galileo ebbe a eoffrire, più per &tale esigenza dei 
tempi che per tristizia degli nomini, nella oeoìtà 
dolorosa che lo alQisse, egli fu sempre sereno, sempre 
paziente, mostrandosi veramente cristiano nelle ope- 
ro come nei pensieri. Egli ci ha lasciato non solo 
un tesoro di preziose scoperte, ma eziandio una ere- 
dità pili preziosa ancora, quella di un nobilissimo 
esempio . 

Nò meno insigne per religiositil fu l' inglese 
Isacco Newton, <|ucl genio privikgiiilo a cui venne 
concesso 1' indovinare lo leggi stupende che pre- 
siedono a tutto il meccanismo dei cicli. ]1 Galilei 
aveva ricevuto l'immenso favore di vedere per il pri- 
mo quei portenti celesti che nessuno occhio mor- 
tale innauKÌ a lui aveva potuto scorgere. A Newton 
fu dato di leggere più addentro in quel meraviglio- 
so volume, di svelare agli uomini la legge d'amore 
che stringe insieme i mondi creati, che li armoniz- 
za nel moto e li spinge nelle loro orbite sterminate 
con quell'ordine degno solo d'una Mente Divina. Fu 
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Nt^\vti):i lantii penetrato di veneraaiono per il Su- 
premo Ordinatore della gran macchina dell'imìverao. 
che giammai pronunziava nè ndiva pronuusiaro il 
nome di Dìo setiaa scoprirei il capo o inclinarlo se 
scoperto . Ab! sentiva ben egli nell'aoima sua qnanto 
grande, saggio e potente fosse Colai cbe lanciò i 
mondi nello spazio, li assog^ttò, sebbui &tti d'inerte 
materia, al movimento incessante, e ooel li uodeca 
e li governa iinohè piacerà alla sua saviezza. 

La gloria di Oohti eAo ivtto muove 
Per l'mtiverio ptnttra e ritpìende . 



Quanto per merde o per oeàào ti gira 
Con tant' ordine fì eh' esser non puote 
Sema yustar di Ita chi ciò rimira. 

Cosi l'Alighiori . 

Dopo simili esoinpj , non è da porsi in dubbio 
che, quanto più l'uomo si addentra nello studio del- 
la natura, tanto più si avvicina al suo Creatore, tanto 
più in se lo sente e lo comprende, tanto più è spinto 
da forza invincibile ad adorarli), a meuo clie per ire 
o passioni egli non abbia Kubìto un pervertimento. 

Sebbene, o Signori, intrattenendovi testé dello 
folli dottrino del naturalismo , io ne al>biii (jualifi- 
cato gli adepti cogli epiteti 'li novatori, di rigene- 
ratori inodorili. lum vual ■ iò diro olio tutta la scien- 
za dei nostri <li sia iiil.'tta da tantu morbo, e che 
pili non si trovi chi sappia accoppiare bellamente 
col sapere la fede. Ah! no! per buona ventura cib 
non è ; e restringendomi a dir poche parole della 



nostra Penisola o del secolo XIX, io vi voglio mo- 
strare sino dal principio di esso secolo il gran fisico 
di domo, Bcopritor della pila, Alessandro Tolta, il 
qaàle non temè di far questa professione dì fede : 

10 tempre iimato e tengo per unica, vera ed infaUiÒik 
quatta nmta religione eattoliea ; parole ben degne di 
esser notate ed oSbrte alla meditazione di quei co- 
tali adoratori della Dea Ragione. 

S nei iem|» che corrono, in mezso a tanto de- 
cadimento dì stndj che andiamo deplorando ogni 
giorno, ditemi di grama, o Signori, chi custodisce 
fra noi le tradt^oni scientìfiche, dei padri nostri , chi 
porta alta la bfuidiera della scienza e conserva al- 
lltalia nn primato ohe insieme a qaello e delle lettere 
e delle arti belle, non le dovrebbe mù venir meno? 
Un abate Zantedeschi , nn abate Caselli , nn padre 
Angiolo Secchi , dae grandi , nno grandissimo . Il 
primo , sebbene già dimolto inoltrato nella vita ed 
afflitto da cecità da oltre quindici aunt, qoq ristà dallo 
studio infatigahile, e tutto di va pubblicando i ri- 
sultati delle molte sue investigazioni con uno zelo 
ed una coscienza che fanno stupire. Il secondo con 
la perseveranza la più inaudita, lottando por anni ed 
mini con difficoltà cho a menti Bupcriori erano sem- 
brate inroperabili, giunao a risolverò un problema 
ritennto iasolubilo, e nigalù iilV Italia ed al mondo 

11 pantelegrafo ; cosi il nostro paese potè occapare 
no posto ben degno fra le nazioni ebe cooperaroao 
al perfezionamento del mezzo di trasmetterò ì pen- 
sieri colla rapidità del fulmine sul magico filo. Il 
terzo poi si è fatto tal nome mondiale che opera 
vana sarebbe la mia se volessi tesserne qui un elo- 



^o, tanfo soperìore egli ni mostra a qnalslaei pa- 
rola di lode. Mi limìterb aoltaato a dite che, qatu- 
d' anche . venìasero meno al mio aaswito le molte 
prove che io addossi fio qni, mi basterabi» il F. A. 
Secchi per dimoatrare vera la seateaza di G. B. Vi- 
co, che cioè M no» tùui pio, non H ptA óaàdoven 
eater taggio. 

Chiwiafo io dalla fidnoia dì chi oosl df^na- 
mente regga le sorti di questo aohìla iatitato, be- 
nemerito della morale e dei bnoni sta^. debbo qai 
anzi tatto mia grata parola a coloro i qoali mi cre- 
dettero bastovole a questo al&cìo, forse contando 
assai più sul mio desiderio di giovare alla gioventii 
crìstiaDa, clie sul corredo delle mie dottrine. Edio 
accettai l' incarico, lieto che mi fosse dato di con- 
sacrare le mie forze a diffondere la scienza qai, in 
questo luogo, intorno a cui sembra ancora aleggiare 
la grand' ombra di qnel santo genio ohe fu Tom- 
maso d'Aquino. Solo pensando che le vecchie mora 
di qnost' odifizio risuonarono alla Tooe di qoel pn^ 
digio di dottrina e di fede, come non mi sentirei 
io, come non vi sentireste voi, e Signori, soIleTati, 
ispirati, chiamati a pensar nobilmente, a sentir for- 
temente? 

Egli è da sapporre, dopo quanto io dissi, che 
nell'insegnamento delle discipline a me a£Qdate non 
mi allontanerò dai principj che io vi esposi testò ; 
ab saprei faro altrimenti, dappoiché quei principi 
non formano cho un tutto solo con me, s'immede- 
simano coir anima mia. Come tutti i raggi di mi 
cerchio concorrono al centro, così tatto le patti del 
mio insegnamento tenderanno verso quel centro unico 
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di tutto lo acibile uitiìiìhi o Hoviuinano. verso <iual 
punto Bplonfìento da cui irradiano la luce o la vita, 
ifi una parola, verso Iddio. InBegnerò ma! sempre, 
finché non mi verri meno la lena, che l'uomo nel- 
l'esercizio delle sue stupende facoltà, seatirìt dì 
esseiB veramente qualche cosa, solo quando terrà lo 
sguardo rivolto verso il cìdo, solo quando informerà 
la sua scienza al pensiero della Divini^, e bramerà 
veder dischiusi alla sub mente altri segreti della 
natura, non per vaghezza dì novità, ma per aver 
sempre nuove cagioni di adorare l'Essere Supremo 
nelle sue opere. 

E a voi, o Giovani, che dovrete eegnirmi nello 
studio della fisica e della storia naturale, rivolgo 
terminando una parola di esortassione. lo vi sappon- 
go tutti studiosi, tutti desiderosi di accrescere il 
vostro valore individuale colla coltura dell'in^^^^o; 
poicti^ se qui foBÉe alcuno che credesse di potere 
swza un assiduo lavoro intellettuale, senza &tica, 
divenire sapiente, io gli direi: il santuario della 
scienza ha le porte di ferro, e senza uno aforzo 
perBdverante per parte vostra non si apriranno mai 
por accf^liervì. 

Voi avete udito da me quanta differenza passi 
fra la dottrina che in Dio s'ispira e quella che da 
Esso fece divorzio ; nè dubito un istante che i vo- 
stri cuori giovanili non bì siano sentiti trasportare 
verso la prima. Fate che questa impressione solenne 
perduri in voi in tutta la vita ; e se agli orecchi vo- 
stri, come pur troppo io temo, giungerà un qualche 
giorno la voce dei ^Isi filosofi, rispóndete loro colle 
parole del divino Alighieri nel suo Convito che ci- 



taì non ha goari; dito luro che non volete seguirli 
nella via che vi additano, peicliò dispregiate la 
loro compagnia, e preferite di ascoltar la voce e di 
aegóir le orme di chi grida da Platone a S. Tom- 
maso , da 3. Tommaso a Dante, da Dante .a Gali- 
leo, a Newton, a Tolta, al P. Secchi : Sia gloria al 
tornino Iddio che tatto fece ed ordiiibl 

Se stndierete la scienza con tali dispOBÌzioni , 
se poi, usciti dalle scnole, vi applicherete a promoo- 
veme l' incremento con qnello zelo che nasce sol- 
tanto dalle forti convinzioni, sarete veramente ntili 
a questa nostra bella Italia, la qnale ha gran biso- 
gno dì nomini ohe credano e ohe Bappiano, ohe ope- 
rino non separando giunmai dalla scienza la fede! 
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